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Prefazione


Intraprendere la lettura di "Le montagne parlano, i fiori parlano" significa avventurarsi in un viaggio che va oltre il semplice spostamento fisico tra le venerabili cime degli Apu e i luoghi sacri del Perù, conducendo il lettore attraverso intricati sentieri della tradizione sciamanica andina e dell'animo umano. Massimo Romagnolo ci invita a percorrere assieme a lui le vie che portano alle profondità della spiritualità, connettendoci a pratiche ritenute arcane ma che in verità parlano una lingua universale, "la bolla di una piccola comunità che crea una colonna di energia”, simboleggiando l'unione delle forze individuali per un benessere collettivo.

Dentro queste pagine, Romagnolo non si limita a narrare i suoi incontri con i maestri Q’ero o le sue peregrinazioni verso le montagne sacre; egli dipinge ogni esperienza con vibrazioni di colore che toccano l'anima, fungendo da guida per il lettore attraverso ritratti vividi di "rituali energetici con l'intento della focalizzazione e riordino armonico delle energie".

Questo lavoro è quindi più di una testimonianza personale; è un manifesto di come il viaggio verso la conoscenza e il rispetto delle culture ancestrali possa diventare un canale di trasformazione personale, dove l'integrazione di "conoscenze pratiche e rituali energetici offre l'esperienza diretta e indipendente dell'effettiva oggettiva concreta e razionale efficacia" (Romagnolo). Esso dimostra come l'immersione in una realtà altra dalla propria non sia solamente apprendimento, ma anche un modo per riappropriarsi di un senso di appartenenza ad una comunità universale.

La scrittura di Massimo Romagnolo ispira a guardare oltre l'ovvio, a cogliere i linguaggi della natura e a ricomporre frammenti di un sapere che appartiene a tutti noi, abbracciando il silenzio delle antiche voci e le tecniche energetiche semplici ma potenti per connetterci con l'energia vitale dal cielo alla terra e viceversa. Ciascun capitolo è un tassello di un mosaico più ampio, quello di un'esistenza più consapevole, radicata in una relazione sinergica e rispettosa con ogni manifestazione di vita.

Questa prefazione vuole essere non solo un'introduzione alle pagine che seguiranno, ma un invito a entrare con spirito aperto in un mondo dove è ancora possibile ritrovare il legame sacro tra l’uomo e il cosmo, e dove ogni montagna e ogni fiore hanno una storia da narrare, se solo scegliamo di ascoltare con il cuore e di imparare a "creare un flusso di energia che attraversa il nostro essere" dal microcosmo all'universo.

In conclusione, ci troviamo davanti a un vero e proprio atlante spirituale per il viaggiatore interiore che ciascuno di noi può decidere di diventare. È un invito a prendere parte attiva in un’esplorazione che non conosce confini se non quelli che noi stessi ci poniamo. Massimo Romagnolo, attraverso questo libro, ci sussurra che la nostra stessa esistenza può divenire un viaggio sacro se solo scegliamo di ascoltare, di vedere e di vivere con la consapevolezza che ogni aspetto del creato ha significato e voce.

Come un saggio che ha camminato lungo i fiumi e scalato le vette alla ricerca di una conoscenza atemporale, l’autore ci porge la chiave per decifrare i codici perduti di un dialogo ancestrale che oggi più che mai necessita di essere riscoperto e vissuto.



Introduzione


Una volta Don Martin Pinedo, maestro della tradizione spirituale andina, mi disse che avrei scritto un libro. Profetizzò anche il suo titolo, ma non lo presi seriamente. In passato avevo già provato a descrivere le mie esperienze spirituali di un viaggio in Giappone. Dopo diversi tentativi insoddisfacenti mi sono arreso, mi sentivo più a mio agio a comunicare verbalmente piuttosto che attraverso la parola scritta. Tuttavia, dopo molti anni di studio e condivisione della mistica andina, ho avvertito chiaramente la profonda esigenza di lasciare una testimonianza tangibile di quanto avevo appreso e vissuto. In effetti avevo minuziosamente tenuto traccia delle mie ricerche, riflessioni ed esperienze. Inoltre, durante i seminari la mia storia sollecitava spesso la curiosità dei partecipanti: cosa porta un professionista a lasciare un posto sicuro in una multinazionale dopo venticinque anni di lavoro? Cosa cerca quando sperimenta una serie di tradizioni sciamaniche in giro per il mondo? E perché sceglie proprio la tradizione andina per ispirare la sua vita? Alla fine gli stimoli di alcuni conoscenti e i preziosi consigli di una persona cara mi hanno convinto a trasformare i miei appunti e il materiale raccolto in questo libro, che è un vero e proprio diario di vita.

Il Sud America e il Perù in particolare ti accolgono con una energia carica di emozioni e sentimenti così profondi e intensi da aprirti il cuore. L’energia della Natura è così presente e tangibilmente viva nella vita quotidiana che permette a chiunque di ricordare e sperimentare di come ogni essere vivente sia Natura. Lo stesso titolo di questo libro definisce la consapevolezza andina che tutto è Cosmo Vivente integrato e interconnesso, incluso l’essere umano. Questa consapevolezza può nascere solo attraverso l’esperienza vissuta direttamente, in prima persona. In quei luoghi la bolla di energia nella quale ci si immerge è talmente viva da dare la percezione che tutto può concretizzarsi: le proiezioni possono materializzarsi sia nella coerenza sia nella incoerenza. Imparando a focalizzare e indirizzare la propria energia ci si converte in maghi in grado di forgiare la propria realtà. Per questo avverto sempre chi viene in Perù per un pellegrinaggio di porre attenzione alle sue intenzioni e a ciò che produce.

Senza un’esperienza personale non è facile spiegare concretamente cosa significhi che le montagne e i fiori parlano. A tal proposito è venuto in mio aiuto il dialogo con una maestra indigena. Il tema in questione era la Pachamama e le montagne; mi chiede se conosco il linguaggio delle montagne.

Io avevo già vissuto molte esperienze di contatto, così rispondo: «Sì, appena consapevolmente realizzo la connessione energetica e riapro gli occhi posso vedere dei volti che prendono forma, così chiari che li posso fotografare. E quando svolgo rituali e cerimonie si manifestano cambiamenti nel clima, a volte arrivano aquile, falchi o colibrì…»

La maestra risponde con un sorriso: «Questa è la risposta di un Paqo».

Inizia a raccontare.

«La montagna quando è gialla ti dice che è la stagione secca e che dorme. Quando è verde è felice, perché si è nutrita e presto nuova vita nascerà. Quando il cielo è grigio intorno alla sua cima e le rane cantano presto pioverà ed è felice perché le benedizioni di padre Cosmo cadranno su tutti noi. Quando manda uno dei suoi messaggeri alati saluta e accoglie. Quando mostra il suo volto offre amicizia. E come le montagne anche i fiori parlano. Quando i fiori si schiudono mostrando i loro meravigliosi colori sono come noi, figli del Cosmo, cresciamo, ci sviluppiamo ognuno con le proprie differenze e qualità e tutti siamo parte del tutto. Ogni essere umano è un seme che cresce, germoglia e fiorisce con le benedizioni del cielo e della terra. E quando avviene la fioritura richiamiamo le benedizioni più grandi del cielo e il colibrì arriva per impollinare e offrire nuovi orizzonti.»

Rapito dalle sue parole ebbi una visione: “Una montagna si materializza davanti a me e una donna mi rivela che la montagna è Allpa (Terra) ed è il corpo che contiene lo spirito di Pachamama. Sulla sua cima innevata mi mostra una Apacheta (cumulo di pietre sovrapposte) e mi indica che è la casa dello spirito, dell’Apu dove ci sono le memorie delle qualità di maestri che in vita hanno offerto il loro sapere all’umanità. Prosegue indicandomi i fiori che colorano le sue pendici, quelle sono le azioni degli uomini coraggiosi che nei momenti di difficoltà, quando il fango della vita ti ricopre completamente, scelgono di non continuare a rimanere infangati e a infangare tutto ciò che li circonda. Scelgono invece di fare pampachiwayku: si puliscono, lo lasciano cadere, offrendolo alla Pachamama per poter germinare e fiorire nuovamente”.

È stato un momento di grande emozione che mi ha spinto ad approfondire le mie ricerche sulla mistica andina e a condividerle.

Questo diario copre un periodo di quindici anni, inframezzati da ricordi della mia infanzia e dalle riflessioni emerse dalle ricerche e avventure precedenti. Ho volutamente usato il tempo presente perché, nonostante alcune vicende siano lontane nel tempo, tutto mi accompagna ancora nel qui e ora. Così come in quechua la parola “pacha” significa cosmo, ma anche tempo e spazio, allo stesso modo il mio diario non solo racconta di una tradizione spirituale, ma mi ricorda anche chi sono e perché ho scelto questo progetto di vita.

Grazie per aver voluto ascoltare la mia storia.

Massimo Romagnolo



Wasao: Cusco, Perù


Nuvole bianche corrono nel cielo, è mattina e sto per incontrare Don Martin Pinedo lo sciamano più importante della comunità di Wasao, allievo di Don Benito Qoriwaman massimo esponente dell’Arte spirituale andina. Don Martin Pinedo ha la fama di essere burbero e non ama perdere tempo; l’unico modo per avvicinarlo è andare a casa sua per la lettura delle foglie di coca.

È il mio turno, entro e inizia la lettura delle foglie, comprendo che le usa per focalizzare la sua attenzione ed entrare in comunicazione energetica con me. Dice: «Oh, fai il mio stesso lavoro e da molto tempo cerchi di capire l’animo umano. Sei guidato dall’aquila mentre io lo sono dal condor».

Inizia a sorridere, a diventare più amichevole, a scherzare per mettermi a mio agio. «Sei un maestro» continua, «svolgi un buon lavoro anche se le persone non ti danno il riconoscimento dovuto, però neanche lo cerchi, in realtà ti va bene così. Da tempo vuoi scrivere un libro e questo tempo è arrivato, questo è il titolo: Las montañas hablan y las flores también.»


1. L’inizio


Vi racconto come sono diventato l’uomo che sono, come sono diventato un ricercatore, Paqo (sacerdote e curandero andino), e come ho incontrato la donna della mia vita.

L’idea di scrivere questo libro inizia con il desiderio di mantenere le memorie del mio percorso iniziato con il Reiki. Ho scelto di non seguire una struttura, una cronologia di eventi, le parole vengono dagli appunti di fatti salienti, di momenti cruciali, di ricordi indelebili, di racconti e considerazioni unici ma interconnessi, inscindibili. Messi insieme compongono la mappa del mio essere.

Il mio percorso inizia con il Reiki che ho imparato e praticato negli anni Novanta, attraverso esperienze dirette in Italia e in Europa con molti maestri tra i quali: Hyakuten Inamoto Sensei e Masami Okamoto Sensei, maestri giapponesi. Nel 2007, seguendo la mia propensione alla conoscenza, vado in Giappone per approfondire e comprendere che cos’è effettivamente questa pratica che mi è stata di grande aiuto nel portare avanti il mio processo. In Giappone incontro la filosofia scintoista e l’animismo. Tutta la vita è vivente. Da qui comincio a indagare le tradizioni sciamaniche di tutto il mondo. Riesco a fare esperienze dirette di core shamanism con Phil Morgan, un collaboratore dell’ideatore, l’antropologo statunitense Michael Harner, che incontro in Italia.

Il core shamanism è il prodotto del lavoro di ricerca e di indagine nelle comunità indigene più tradizionali di Harner. Attraverso le sue esperienze ha creato un percorso di tecniche sciamaniche, spogliato dalla cultura, dai sistemi di credenze dei vari luoghi e comunità con cui era entrato in contatto, rendendole così utili e comprensibili all’essere umano occidentale. Ha reso disponibili alcune tecniche come il viaggio sciamanico, cioè l’esperienza interiore profonda per raggiungere uno stato alterato di coscienza, usando un tamburo o suoni ripetitivi. È una pratica per facilitare l’esplorazione di quella parte di mistero del mondo invisibile; con altre tecniche ha strutturato dei seminari pratici affinché gli occidentali potessero avvicinarsi al mondo dello sciamanesimo.

Questo incontro mi ha stimolato a iniziare una serie di investigazioni che mi hanno portato a conoscere il mondo dello sciamanesimo più tradizionale in modo esperienziale pratico e diretto, viaggiando in diverse parti del mondo. Ho fatto esperienze in India, Nepal, Laos, Cambogia e nell’Amazzonia del Brasile. Ho incontrato maestri come Nadia Stepanova, maestra siberiana della Buriazia, Ipupiara della tradizione Kanamarì, indigeni animisti del Brasile e il mondo dei nativi nord americani, mito classico dello sciamano indigeno.

Quello che viene condiviso nel mondo occidentale delle varie tradizioni del grande territorio nord americano è generalmente la parte più superficiale legata alla cultura, alle conoscenze basiche e folcloriche. Per me era importante incontrare e lavorare con qualcuno che fosse effettivamente a conoscenza delle informazioni più profonde della tradizione e che avesse l’esperienza necessaria per offrirmi risposte ed esperienze, che sono costantemente alla base delle mie ricerche.

Nel 2010 vengo a sapere che Turtle Heart, un wabino, sacerdote nord americano della regione dei grandi laghi, vive a Pantelleria, avendo sposato una donna italiana. Lo voglio incontrare e conoscere, per cui gli scrivo una mail.

Turtle Heart è figlio di un militare, con lui viaggiava di base in base nelle varie parti del mondo, avendo la possibilità di studiare e incontrare molte culture. Ha studiato l’astrologia e in Asia gli iChing.

Risponde alla mail chiedendomi data di nascita e ora perché prima di accettare di parlare con qualcuno studia la sua carta natale. Dopo un paio di settimane accetta di incontrarmi e di permettermi di indagare. Ho lavorato con lui a Pantelleria fino a ricevere, con mia grande sorpresa, due piume dell’aquila, simbolo concreto del riconoscimento delle mie capacità di essere un uomo medicina, cioè colui che si occupa di supportare la salute fisico-emozionale dell’essere umano e la sua connessione con l’energia vitale e spirituale. Mi consegna le piume dicendo: «Oltre qui, come uomo bianco, non puoi andare, perché questa è la nostra tradizione!»

Faccio un salto indietro nel 2005, quell’anno una forte spinta a cambiare la mia vita mi porta a dedicarmi al cammino spirituale per sviluppare più profondamente le mie ricerche.

Negli ultimi venticinque anni mi ero sviluppato dentro agli schemi classici familiari, sociali e del lavoro. Concentrato nel lavoro, avevo fatto una buona carriera in una multinazionale, però qualcosa dentro di me mi turbava, sentivo che qualcosa non andava bene, che era tempo di cambiare e di farlo velocemente.

Negli anni successivi, grazie agli strumenti acquisiti lungo il percorso fatto, ho potuto affrontare forti eventi emozionali e fisici, non ultimi tre infarti superati con diverse angioplastiche. Le mie coronarie ponevano un limite fisico al mio Cammino. Lo sviluppo della consapevolezza mi permette di confrontarmi totalmente con me stesso e di proseguire la strada anche in situazioni fisiche non congeniali, come l’altitudine del Perù. Le ricerche nella tradizione spirituale andina sono il mio focus degli ultimi anni. L’esplorazione è composta sempre da una parte intellettuale di acquisizione di conoscenza e da una parte di esperienza diretta personale.

Grazie a Don Juan Nuñez del Prado, antropologo ed esperto della tradizione spirituale indigena, ho avuto accesso a conoscenze che altrimenti sarebbero andate perse e dimenticate. Il suo lavoro quarantennale di ricerca e poi di ridistribuzione mi ha permesso di accedere a un processo consapevole di ricerca personale. Grazie a Juan sono entrato in contatto con i maestri indigeni discendenti diretti degli Inca, i maestri della comunità Q’ero, e ho iniziato a sviluppare con loro una relazione personale. Persone semplici con una memoria collettiva atavica ben viva, la cui natura è essere quotidianamente e consapevolmente integrati con il Cosmo Vivente. Entrare direttamente in contatto con i maestri di più alto livello e riconosciuti come tali da tutta la comunità, e in molte parti del mondo, è stata la porta di accesso al mio nuovo essere.



L’incontro con la tradizione andina


Le prime percezioni della magica energia delle Ande prendono forma con il primo incontro con la tradizione andina e con alcune esperienze importanti che avvengono nel 2008, con il primo viaggio in Perù, in realtà un viaggio turistico. La scelta di intraprendere questo viaggio rappresentò un punto cruciale del mio cambio di prospettiva sulla vita, vivendo un’avventura intensa costellata di esperienze profonde. Esperienze che hanno dato un senso alla ricerca iniziata anni prima per incontrare una spiritualità razionale e utile al vivere quotidiano.


2.1. Arequipa


Arequipa, canyon della Colca. Un signore che addestra aquile si guadagna da vivere posando i rapaci sul braccio dei turisti che si fanno fotografare. Tra le sue tre aquile, prese appena nate, ce n’è una grigia con il petto bianco che vola più in alto di tutte.

“Sento una spinta a toccare l’aquila grigia, mi avvicino, mi sale sul braccio, sento i suoi artigli delicati, la guardo negli occhi e in quel momento una connessione intensa e profonda mi entra dentro: sono un’aquila. L’aquila grigia comincia a risalire lentamente il mio braccio fin sopra la testa, sento gli artigli che si muovono producendo una sorta di massaggio. La sintonia con lei è perfetta. L’addestratore la richiama con un comando e l’aquila scende sul braccio, ci guardiamo negli occhi, di nuovo quella grandissima e preziosa connessione.” 


2.2. Cusco


Il primo incontro con un Paqo, un rappresentante della tradizione spirituale, avviene alla periferia di Cusco. L’appuntamento per partecipare alla cerimonia di gratitudine alla terra e di connessione con il Cosmo Vivente, il despacho, è a casa sua, di sera. La guida locale e traduttore viene a prendermi con una specie di pulmino senza vetri, tutto scassato. È una zona povera non rassicurante e sono un po’ preoccupato. Il Paqo ci accoglie nella sua umile casa e passando dal cortile, dove scorrazzano liberi galline e porcellini d’India, ci fa entrare in una stanzetta. È il suo spazio di lavoro cerimoniale, con una struttura creata come mesa (tavolo/altare) dove si svolge la cerimonia. L’altare ha un buco in modo da essere connesso direttamente alla terra e lì si versano liquidi come la Coca-Cola per la Pachamama e la birra chiara per gli Apu. Sono interessato a tutto ed è molto emozionante: quella piccola casa sembra sospesa nel tempo. Alla fine il Paqo mi porge due pacchetti, uno da tenere a casa e l’altro per la cerimonia dell’offerta del despacho (porgere od offrire, “missiva” in spagnolo) che dovrò fare a Machu Picchu.


2.3. Machu Picchu


Incontro Gino, una delle guide più anziane e grande conoscitore della tradizione e cultura andina. I suoi racconti e le sue spiegazioni sono preziosi. Stiamo riposando all’aperto nella pausa pranzo quando arriva un condor, fa due giri volteggiando con la sua maestosa presenza sopra le nostre teste a venti metri dal suolo e poi vola via. Gino vedendo il condor scendere e planare sopra di noi si toglie il cappello e lo saluta con grande rispetto e stupore.

«È incredibile, non è facile vederlo a Machu Picchu, perché siamo a soli 2200 metri. È stata una cosa straordinaria, siete stati baciati dallo Spirito del Perù.»

Questo è il primo evento, il secondo avviene dopo pranzo, mentre percorriamo la strada per il Ponte Inca dove tra la vegetazione si vede la valle sottostante.

“Guardo giù verso la valle e l’ombra proiettata dal sole attraverso le nuvole crea una testa di lupo. La osservo e ne resto coinvolto.” Il ricordo dell’intensità di quei momenti è sempre molto presente nel mio cuore.

Passiamo la notte ad Aguas Calientes. L’ultimo giorno prima della partenza voglio tornare a Machu Picchu per fare la cerimonia personale di offerta che è stata preparata dal Paqo. È sera e comincio a stare male, per tutta la notte ho dolori lancinanti all’addome. Al mattino sono stremato e non so se ce la faccio ad andare a Machu Picchu, ma voglio concludere la cerimonia del despacho e con uno sforzo fisico non indifferente raggiungo il sito archeologico e il sentiero che sale a Inti Punku (la Porta del Sole). L’offerta va sepolta e trovo un luogo da dove si vede tutto Machu Picchu. Una volta conclusa la cerimonia scendiamo fermandoci di tanto in tanto a meditare e durante una di queste soste “comincio a percepire qualcosa di strano alla mano destra: sento friggere, sento pungere. Guardo il palmo e vedo otto punti bianchi posizionati in una sorta di cerchio con al centro un nono punto bianco. Poi la figura sul palmo della mano cambia e appare ben visibile una data: 1352”.

Sono spossato dalla nottata e dalle emozioni della mattina e sostiamo nella spianata al centro dei due lati di Machu Picchu per riposare. “Ogni volta che entro in quell’area per sdraiarmi mi tornano i dolori fortissimi all’addome, mi sposto da quella zona e i dolori passano. Rientro e tornano, non posso entrare in quello spazio.”

Ha dell’incredibile.

Queste esperienze concrete e forti sono i potenti segnali che mi indicano la strada della ricerca, della conoscenza di questa tradizione. I maestri che possono accompagnarmi in questo viaggio sono Juan Nuñez del Prado, antropologo e maestro dell'Arte Spirituale andina, e Americo Yabar, poeta e mistico peruviano. Due maestri che condividono nel mondo le loro esperienze vissute, gli ultimi grandi maestri della tradizione mistica Inca.



L’origine della ricerca spirituale


Devo a Maria Rosa, mia mamma, la curiosità innata per la ricerca del mistero interiore ed esteriore della vita. Lei mi ha spinto sempre a credere e vedere oltre i confini del mondo. Sanare le ferite emotive e fisiche, trovare la capacità di vivere al meglio e cercare strumenti efficaci per affrontare le difficoltà della vita sono stati i motivi che mi hanno indotto a studiare le tradizioni spirituali di varie parti del mondo.

La prima esperienza con il mondo dell’invisibile è stata l’inizio di una serie di avvenimenti della mia vita che mi hanno spinto alla ricerca di conoscenza interiore.

Siamo a Torino, è il 1968, ho sette anni. La mamma mi tiene per mano e scendiamo i tre piani di scale della casa dove viviamo. Sentiamo gente che parla giù nell’androne, sembra agitata, c’è confusione, stanno cercando qualcosa. Mia mamma dice che stanno cercando un uccellino scappato dalla gabbia, ma di stare comunque tranquillo che lo troveranno subito perché è nell’androne sotto una delle palle di marmo che lo adornano. Sono stupito, non capisco come faccia a sapere dov’è l’uccellino scappato. Entriamo nell’androne e mia mamma dice a chi sta cercando di guardare bene sotto la palla di marmo anche se hanno già controllato. «Guardate bene perché è lì.» Alcuni verificano e trovano un bel canarino colorato.

Chiedo a mia mamma come facesse a saperlo e lei mi risponde: «Il mondo non è solo ciò che vedi con gli occhi, è molto di più e lo puoi vedere con gli occhi del cuore. Nella realtà del mondo c’è molto di più, visibile e invisibile sono una realtà che le persone possono vedere, solo che alcuni non ci credono e non fanno caso a ciò che vedono con l’occhio interno del cuore».

Agli amici o a qualcuno in difficoltà mia madre leggeva le carte. Era precisa e chiara nell’interpretare i tarocchi o le napoletane e ciò che diceva veniva spesso confermato dai volti stupiti delle persone nell’udire le sue risposte. Strisciavo di nascosto nella stanza dove interpretava i messaggi delle carte per osservare e cogliere tutti i particolari di quella cosa tanto affascinante e misteriosa.

Mi vengono in mente frammenti di ricordi, di quando da piccolo durante la notte mi muovevo gattonando per la casa. Vivevamo a Torino, appena arrivati dal Veneto, in un appartamento con altri tre nuclei familiari. Ricordo di quando gattonando di notte andavo a trovare gli zii. Ho vivide percezioni di forme e ombre della casa che si muovono con me e di una voce interiore che mi dà conforto e mi accompagna nelle passeggiate notturne restituendomi fiducia. E ancora, quando da piccolo salii sopra il davanzale della finestra della mia camera da letto per volare. Sento ancora quel forte impulso a prendere il volo perché sono sicuro di poterlo fare… poi l’arrivo di corsa di mia mamma che mi prende in tempo.

Il fascino del volo è un tema ricorrente. Mio nonno mi sorprese a cavalcioni della ringhiera del balcone di casa, al terzo piano, mentre cerco di volare da un balcone all’altro. L’idea di essere leggero e in grado di andare libero nel cielo mi accompagna anche nei sogni.

Nell’infanzia non ho avuto molti amici, ma frequentai l’Oratorio Salesiano dove imparai le arti marziali e a giocare a calcio e questo mi permise una vita sociale all’interno dell’ambiente sportivo. Ero piuttosto timido e introverso e preferivo stare da solo, giocare con i soldatini, i Lego e il Meccano o costruire modellini di aerei e carri armati seguendo gli insegnamenti del nonno. Vivevo molto nella fantasia grazie a Emilio Salgari, che mia mamma mi faceva leggere.

Ricordo un episodio importante di quando avevo otto o nove anni e come d’abitudine passavo il pomeriggio in Piazza Peyron, l’area verde del quartiere di Torino dove abitavo. È una bella piazza con tre grandi aiuole, una rotonda al centro e due quadrate ai lati. C’è un grande pino nel mezzo e le aiuole quadrate hanno degli alberelli ai quattro angoli. Vengono chiamati alberi di meline, perché hanno un piccolo frutto che sembra una mela in miniatura, aspra di sapore ma facevamo a gara a chi ne mangiava di più. Intorno alle aiuole da un lato c’erano i giochi per i bambini e dall’altro uno spazio per le costruzioni di sabbia. Solo due lati rimanevano abbastanza liberi da essere utilizzati per le nostre partite di calcio. Anche quel giorno avevamo appena finito un intenso pomeriggio di agonismo calcistico sfrenato. La mia squadra aveva vinto e ci eravamo riuniti sotto l’albero di meline commentando i momenti salienti della partita. Era una calda giornata di sole di maggio e il cielo era sereno. All’improvviso un forte rombo, un tuono imprevisto, ci fece sussultare ed ecco un sottile raggio di luce azzurro elettrico cadere con uno schianto a mezzo metro dai miei piedi. Rimanemmo tutti senza respiro mentre un forte odore di ioni permeava l’aria. Gli amici mi guardavano in silenzio, eravamo tutti paralizzati, in attesa, ma non avvenne più nulla. Respirando affannosamente come dopo una partita di calcio, i miei compagni mi consultarono per sapere se stessi bene. Stavo bene e mi resi conto solo allora del pericolo di essere colpito da quel fulmine se fossi stato solo cinquanta centimetri più in là.

Durante il mio primo incontro con il mondo indigeno dei Q’ero ho saputo dell’importanza del fulmine in questa cultura. Rappresenta la chiamata e l’invito di Padre Cosmo a intraprendere la via del Paqo e lavorare su se stessi per sviluppare la necessaria conoscenza, coerenza e consapevolezza per condividere il proprio bagaglio esperienziale con il prossimo. Chissà, forse quel fulmine che non mi ha colpito era l’invito a scegliere che tipo di essere umano sarei voluto diventare.

Successivamente, nell’adolescenza, ricordo diversi sogni in cui dopo tanti tentativi riesco a liberare il corpo dal suo peso e finalmente mi libro leggero nel cielo. Le sensazioni sono vivide, nitide e incredibilmente emozionanti.

A volte mi capita di perdere conoscenza e poi ricordare solo un gran buio e la percezione di un sussurro. Ogni volta quando mi riprendo il mondo intorno è cambiato, diverso.

Ricordo anche visioni e sogni di guerra. La guerra tra il bene il male, tra i buoni e i cattivi, sono momenti che mi entusiasmano e poi mi fanno star male. Il tema della guerra e della lotta tra il bene il male prende nel tempo un significato più profondo legato alle ingiustizie. Alle superiori lo sport mi salvò dall’eccesso di energia: il calcio, la pallacanestro, la pallavolo, l’atletica e le arti marziali riempivano le mie giornate e mi tenevano lontano dalla cattiva strada.

Non ho mai dimenticato il motto che frequentemente mia mamma mi diceva per spingermi a non perdere tempo e fare le cose al momento opportuno senza posticiparle: “chi ha tempo non aspetti tempo”.


3. Il falco


Poter lavorare con Nadia Stepanova, sciamana siberiana della Buriazia, è stata una grande esperienza. L’anno è il 2007 e sto studiando il mistero della Natura nelle tradizioni sciamaniche e la collaborazione e il confronto con lei è stimolante.

L’ho invitata a Savona, dove ho fondato un’associazione (oggi si chiama Ushai) per gestire un centro adibito all’insegnamento del Reiki e dello sciamanesimo, e uno studio dove offro sessioni individuali di sostegno al riequilibrio psicofisico. Mi chiede subito di lavorare insieme durante le sessioni individuali di supporto al riequilibrio psicofisico.

Nadia ha il dono particolare di osservare le persone in controluce e vedere le memorie, gli antenati, i luoghi e le scene di vita. Nelle sessioni osserva la persona e dà informazioni precise diagnosticando in modo chiaro problematiche fisiche ed emozionali. Nadia vede la struttura energetica rilevando eventuali blocchi e per verificare le sue percezioni si confronta con me ascoltando la mia opinione, per poi lavorare per sostenere energeticamente la persona. Sono periodi di lavoro, di crescita personale e di osservazione dell’invisibile che diventa visibile. Nadia mi fa un enorme regalo chiedendomi una sessione personale di sostegno al riordinamento energetico e sono doppiamente onorato poiché racconta che non si faceva trattare da nessuno da molti anni e l’ultima volta è stata con il suo maestro. Nadia ha visto il suo maestro accanto a me mentre lavoravo e ha provato sensazioni simili al benessere di quando la trattava lui.

OEBPS/images/cover.jpg
Massimo Romagnolo
LE MONTAGNE PARLANO
I FIORI PARLANO

1l Camrnmo d1 un Viandante






